
Periodico di attualità, informazione e aggiornamento dei Palazzi di Giustizia del Piemonte

Giustizia e privilegi
Un sistema da cambiare

di Tommaso Servetto

A
nni fa la nomina
del difensore d’uf-
ficio per l’imputato

era rimessa alla libera di-
screzionalità del Magi-
strato che nominava
l’avvocato che voleva.

Sul punto si era svilup-
pata una discussione per-
chè si sosteneva che, così
facendo, il Magistrato no-
minava il difensore di suo
gradimento o, dicevano i
più malpensanti, i suoi
amici favorendoli nell’ac-
quisizione della clientela.

A tale agire si è posto
fine con una riforma del
2001, che viene a discipli-
nare la nomina del difen-
sore di ufficio attribuendo
al Consiglio dell’Ordine
degli Avvocati l’individua-
zione del nome del difen-
sore ogni qual volta
l’Autorità Giudiziaria ne-
cessiti del difensore d’uffi-
cio. Con tale sistema si è
generata una rotazione
tra i colleghi che vengono
nominati sulla base di una
turnazione calendarizzata
degli avvocati iscritti alle
liste dei difensori d’ufficio.

Nel suo piccolo, questa
si può definire una grande
riforma che ha contribuito

ad alimentare trasparenza
nella scelta del difensore,
annientando quei privilegi
goduti da qualcuno a di-
scapito di altri.

Ci si chiede se esistano
ancora sacche di privilegio
all’interno del la giustizia,
e ritengo di dovere ri-
spondere di sì.

Basta considerare taluni
settori come il fallimen-
tare, le tutele, le eredità
giacenti dove si vedono
sempre e solo gli stessi
soggetti, generando così
un circolo vizioso, carico
di privilegi spesso alta-
mente redditizi.

In particolare, in ambito
fallimentare si vedono
quasi sempre gli stessi
soggetti come curatori del
fallimento, i quali nomi-
nano sempre gli stessi av-
vocati amici per la tutela
del fallimento in sede ci-
vile e, sempre gli stessi
avvocati amici, nel caso in
cui il fallimento debba co-
stituirsi parte civile nel
processo penale.

Ditemi voi se questo
non è un circolo vizioso e
sopratutto chiuso, inac-
cessibile per chi non gode
di Santi in Paradiso.

Non mi iscrivo alla lista
dei malpensanti, che ve-
dono in questo sistema
dei torbidi favoritismi, e
penso invece che il mondo
della giustizia sia pigro e
manchi della volontà della
ricerca di fare qualcosa di
diverso da quello che si fa
nella normalità.

Mi chiedo allora se non
sia più opportuno e, so-
prattutto più giusto e cor-
retto, in un’ottica di
giustizia e di trasparenza,
che anche in tale ambito
si istituiscano dei rigidi
criteri per la scelta ca-
suale del curatore di un
fallimento il quale, se ne-
cessita di un avvocato per
la tutela del fallimento in
sede civile o penale,
dovrà chiedere il nomina-
tivo al Consiglio dell’Or-
dine che, a sua volta,
preve derà, come per le
difese d’ufficio, a stilare
degli elenchi di turnazione
casuale.

Lo stesso criterio po-
trebbe valere per le tu-
tele, per le eredità giacen-
ti e per qualsivoglia set-
tore della giustizia in cui il
Magistrato deve effettuare
una nomina.

Così facendo si offrireb-
bero nuove opportunità di
lavoro a dei colleghi, gio-
vani e non più giovani,
che potrebbero dimo-
strare quella capacità e
competenza troppo spes-
so soffocata dalla man-
canza di un’occasione.

Solo così si verrebbe a
caratterizzare per traspa-
renza ogni settore della
giustizia, eliminando sac-
che di potere e di privile-
gio, che si sono create in
capo a certuni, distin-
guendo così  l’agire del
mondo della giustizia da
quello della politica.

Mi rendo conto della de-
bolezza della mia voce per

questo tipo di proposte,
ma ritengo doveroso farlo
visto che chi ci rappre-
senta formalmente, som-
merso da problemi
cogenti spesso trascura
quelle piccole cose che
contribuiscono a rendere
più giusto il sistema.

La mia testardaggine non
mi consente, per questa
volta, di seguire i vecchi
principi del mio saggio
nonno che mi ripeteva:
“Guai a chi s’ancanprissia ‘d
vorèj giusta la giustissia”.

Se ci mettiamo di impe-
gno tutti quanti la giusti-
zia, oltre che essere
giusta, può anche appa-
rire tale.
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I
l torneo di calcio dedicato alla memoria
del Procuratore Bruno Caccia, di cui
quest’anno ricorre il 30° anniversario

del Suo barbaro omicidio, è stato vinto dagli
avvocati.

Un magnifico torneo, a cui hanno parteci-
pato 10 squadre molto organizzate e compe-
titive, che ha trovato il suo culmine, tra una
folta cornice di pubblico, nella finalissima del
24 maggio tra la squadra degli Avvocati e
quella dei Carabinieri allo Stadio Olimpico di
Torino e terminato con una brillante vittoria
degli Avvocati che si sono imposti con il ri-
sultato di 4 a 1.

La vittoria è stata così sonante che agli av-
versari storditi pareva impossibile fossero
tutti avvocati malignando alla fine che forse
vi erano degli estranei.

Loro dovrebbero però sapere che noi
siamo bravi nel calcio ma campioni nel ri-
spetto della lealtà onestà e correttezza e vo-
gliamo gioire a testa alta della vittoria.

La buona riuscita della manifestazione, or-
ganizzata su impulso del Procuratore Gene-
rale Dott. Maddalena e del Procuratore della
Repubblica Dott. Caselli, è il risultato di un
grande impegno degli storici organizzatori
Francesco Arcudi, Luciano Bauco e Emanuele
Zecchino a cui deve andare un sentito ringra-
ziamento.

Un sincero ringraziamento che deve essere
esteso a tutte le Autorità Civili e Militari che

hanno partecipato, a tutti i partecipanti, al
pubblico perché tutti insieme abbiamo dimo-
strato che le avversità del quotidiano pos-

sono essere superate in momenti come que-
sti di aggregazione e di simpatica convivialità
con un pizzico di sana rivalità sportiva.

AVVOCATI CAMPIONI - TROFEO BRUNO CACCIA                di Tommaso Servetto
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Reati tributari e sequestro del patrimonio:
riflessioni critiche sulle recenti tendenze applicative

a cura di Vittorio Maria Rossini

L
a novella legislativa
del 2007, che ha
introdotto l’applica-

bilità dell’art. 322 ter c.p.
ai reati fiscali,  ha inaugu-
rato un regime di accen-
tuato rigore, in base al
quale ai reati tributari fa
sempre seguito la confisca
del prezzo o del profitto.
Ove tuttavia non sia pos-
sibile individuare i beni,
opera in via sussidiaria la
confisca per equivalente
ex art. 322-ter comma 2
c.p., anch'essa obbligato-
ria ma applicabile a beni
svincolati dal legame di
pertinenzialità con il
reato.

In tema di reati tribu-
tari, acquista ictu oculi
notevole rilevanza la con-
fisca per equivalente del
profitto: nella maggior
parte delle fattispecie in
esame, infatti, è impossi-
bile aggredire diretta-
mente (dunque a norma
dell'art. 322-ter comma 1
c.p.) il profitto, poiché
esso è costituito da un “ri-
sparmio” di imposta. La
confisca per equivalente
del profitto rappresenta
spesso la regola nel con-
testo dei reati tributari.

In questo articolato
quadro normativo, alla
varietà di strumenti a di-
sposizione dell'autorità
giudiziaria pare affian-
carsi, nella prassi, la ten-

denza ad una moltiplica-
zione di titoli di sequestro
contestuali: l’uno finaliz-
zato alla successiva confi-
sca (facoltativa, ex art.
240 comma 1 c.p.) delle
cose sulle quali o me-
diante le quali il reato è
stato commesso, l’altro
fondato sull’art. 322-ter
comma 2 c.p. e dunque
destinato alla confisca ob-
bligatoria di beni di valore
pari al profitto del delitto.
Tale prassi acquista note-
vole rilevanza nel caso del
reato di sottrazione frau-
dolenta al pagamento di
imposte, di cui all'art. 11
d.lgs. 74/2000. In simili
situazioni, infatti, il pro-
fitto è costituito dalle
somme non versate al-
l'erario, mentre le cose
funzionali alla realizza-
zione del delitto rappre-
sentano il patrimonio del
contribuente nel suo com-
plesso, fraudolentemente
alienato per rendere del
tutto infruttuosa una pro-
cedura di riscossione co-
attiva. Il doppio titolo di
sequestro conduce dun-
que in questa ipotesi ad
esiti oltremodo gravosi
per il reo: se infatti la con-
fisca di valore è circo-
scritta all'ammanco di
gettito ed è già di per se
stessa idonea a soddisfare
l'interesse dell'ammini-
strazione tributaria, la

confisca facoltativa dei
beni usati o destinati per
commettere il reato equi-
vale al totale depaupera-
mento del soggetto
coinvolto. In sostanza, a
fronte di una definita eva-
sione d'imposta, la rispo-
sta dell'ordinamento può
condurre all'aggressione
dell'integrale patrimonio
del contribuente, indipen-
dentemente dal sua am-
montare complessivo.

Questa prassi appare
meritevole di alcune con-
siderazioni critiche. In
primo luogo, diffusa giuri-
sprudenza di legittimità in
tema di reati tributari
qualifica la confisca per
equivalente del profitto
come una vera e propria
pena, comminata a com-
pensazione di illeciti am-
manchi di gettito (v., fra le
altre, Cass. Pen., 1 aprile
2004, n. 15445; Cass.
Pen., 20 ottobre 2008, n.
39172). Il riconoscimento
della natura punitiva del-
l’istituto – quantomeno
nel contesto dei reati tri-
butari – è coerente con la
giurisprudenza della Corte
europea dei Diritti del-
l’Uomo in materia di con-
fisca. La Corte di
Strasburgo, invero, ha da
sempre evidenziato l’esi-
genza di valutare l’es-
senza di una misura
patrimoniale, sulla base
delle sue finalità, del
grado di incisività sul sog-
getto coinvolto, degli ef-
fetti, delle procedure
connesse alla sua applica-
zione, indipendentemente
dal suo formale inquadra-
mento nel diritto interno
(v., fra le altre, la sen-
tenza 9 febbraio 1995,
Welch c. Regno Unito, Rèc
CEDH Série A. vol 307, p.
1). Ne consegue la neces-
sità di applicare alla con-
fisca per equivalente in
esame il regime proprio
delle sanzioni penali: irre-
troattività dell’istituto, di-
vieto di duplice pena per il
medesimo fatto, divieto di
trattamenti sanzionatori
sproporzionati alla con-
dotta commessa (cfr. ad
es. l’art. 49 della Carta dei
Diritti fondamentali del-
l’UE).

In secondo luogo, oc-
corre richiamare in via si-
stematica la giu
risprudenza di legittimità
intervenuta sul rapporto
tra confisca del tantun-
dem ed eventuale paga-
mento volontario del
debito tributario da parte
del contribuente prima
dell’avvio della fase pro-
cessuale, a norma dell'art.
13 d.lgs. 274/2000. In si-
mili situazioni, in caso di
condanna, si assisterebbe
ad una duplice ablazione

nei confronti del reo. A
fronte del soddisfaci-
mento spontaneo dell’in-
teresse dell’erario, il
medesimo interesse ver-
rebbe ulteriormente – ed
in maniera ingiustificata –
tutelato attraverso lo
strumento della confisca.
Sul punto è intervenuta la
Corte di Cassazione, evi-
denziando come la confi-
sca per equivalente
coincida con l’ammontare
dell’imposta evasa e l’ero-
gazione spontanea di tale
somma all’erario «elimina
in radice lo stesso oggetto
sul quale dovrebbe inci-
dere la confisca», poiché
in caso contrario si realiz-
zerebbe una duplicazione
sanzionatoria aperta-
mente contrastante con il
dettame costituzionale ed
i principi dell'ordinamento
(Cass. Pen., 11 marzo
2011, n. 10120).

Peraltro, se in simili si-
tuazioni la duplicazione
sanzionatoria si tradur-
rebbe nel pagamento di
una somma limitata al
doppio dell'imposta
evasa, nel caso dell'art.
11 d.lgs. 74/2000 essa
condurrebbe ad aggre-
dire, per la natura stessa
della condotta delittuosa
in esame, il patrimonio
del contribuente nella sua
interezza. Tuttavia, l'inte-
resse dell'erario e le esi-
genze di intervento sul
patrimonio del contri-
buente sarebbero compiu-
tamente soddisfatti
mediante la confisca per
equivalente del profitto,
misura che per di più ha
natura di sanzione penale.
Ogni ulteriore aggravio sul
patrimonio personale del
reo risulta ingiustificato. A
quale fine confiscare tutti
i beni pertinenti al reato di
cui all'art. 11, quindi l'in-
tero patrimonio del reo,
se non per scopi sanzio-
natori, estranei all'istituto
di cui all'art. 240 c.p.?
Con l'applicazione alla fat-
tispecie dell'art. 11 della
confisca ex art. 240 c.p.,

lo strumento della misura
di sicurezza assume di
fatto la veste di sanzione
penale. E' evidente come
nel caso in esame non si
possa ritenere che il patri-
monio sottratto dal reo in-
tegri nella sua interezza il
requisito della pericolosità
sociale né quello di peri-
colosità della cosa, intesa
come probabilità che qua-
lora venga lasciata nella
disponibilità del reo costi-
tuisca per lui un incentivo
alla commissione di ulte-
riori illeciti.

Se è pur vero che tale
valutazione sarà affron-
tata dal giudice del dibat-
timento, che potrà non
disporre la confisca, non-
dimeno la sottoposizione
dell'intero patrimonio del
reo al sequestro finaliz-
zato alla confisca è co-
munque sufficiente a
compromettere incisiva-
mente la sua posizione
patrimoniale, determi-
nando una pena ulteriore
non prevista dall'ordina-
mento, ma qualificabile
come sanzione penale
anche alla luce della giu-
risprudenza di Stra-
sburgo.

Pur in assenza di un
espresso ed ultimativo
conforto giurispruden-
ziale, in conclusione, la
duplicazione dei titoli di
sequestro finalizzati a dif-
ferenti tipologie di confi-
sca solleva molteplici
perplessità. Benché
astrattamente consentita
dall'attuale quadro nor-
mativo e talora avallata
nella prassi, non assicura
un adeguato coordina-
mento tra le frammentate
disposizioni del codice pe-
nale in materia di misure
patrimoniali. Inoltre, ap-
pare contraria ai principi
dell’ordinamento sui limiti
e le finalità delle sanzioni
nell’ambito del processo
penale, in quanto deter-
mina nei confronti del
contribuente un aggravio
del tutto sproporzionato
al fatto commesso.

a cura di Alberto Pantosti Bruni

IL VENDITORE AMBULANTE CHE OFFRE 
BENI  ‘GRIFFATI’ NON COMMETTE  REATO

Tribunale di Torino, Sezione Prima Penale,
dott.ssa F. Pironti, sentenza 13 febbraio 2013

Nella fattispecie in esame si discute la condotta di
un cittadino straniero sorpreso a portare seco, in una
pubblica via, un enorme sacco contenente borsette
‘simili’ a quelle di marche famose (Gucci, Burberry’s,
Louis Vuitton) e che, per tale motivo, veniva citato a
giudizio per i reati di cui agli articoli 474 c.p. (com-
mercio di prodotti con segni falsi) e 648 c.p. (ricetta-
zione).

Il Tribunale ha escluso la sussistenza di reati con-
testati, così come pure di quello ex art. 517 c.p.
astrattamente ipotizzabile (vendita di prodotti indu-
striali con segni mendaci), in quanto tali delitti pre-
suppongono che la contraffazione ovvero l’alterazione
siano tali da poter concretamente confondere il bene
di cui si discute con quello originale, in modo da trarre
effettivamente in inganno il compratore. In partico-
lare la sentenza punta l’attenzione sul luogo e sulle
condizioni di detenzione diretta alla vendita, del tutto
difformi da quelle ordinarie per prodotti di pregio
quali quelli in esame: circostanze alla luce delle quali
quei beni non potevano essere confusi in alcun modo
con il marchio originario, soprattutto se si considera
la tipologia di consumatore -estremamente accorto
ed attento proprio al ‘marchio’- cui sono rivolti nor-
malmente i prodotti griffati.

Quanto alla ricettazione, mancando la prova del-
l’esistenza del delitto ‘presupposto’, il reato di cui al-
l’art. 648 c.p. ovviamente non sussiste.

Massime

LA PRESCRIZIONE DEL REATO  
RENDE IMPOSSIBILE 
LA CONFISCA PER EQUIVALENTE

Corte di Cassazione, Sezione Sesta penale,
sentenza 29 aprile 2013 n. 18799 

La confisca per equivalente disciplinata dall’art. 322
ter c.p. ha natura sanzionatoria e, al pari delle san-
zioni penali, può essere applicata solo a seguito del-
l’accertamento della responsabilità dell’autore del
reato. Ne consegue che, in caso di estinzione del
reato per intervenuta e dichiarata prescrizione, la
confisca per equivalente non potrà più essere appli-
cata.

Massime
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Omesso versamento di ritenute ed Iva
Non rimproverabili al legale rappresentante della cooperativa in crisi: fatti tipici e antigiuridici, ma non colpevoli

a cura di Claudio Bossi

L
a sentenza pronun-
ciata dal Tribunale
di Novara il 20

marzo 2013 (Giudice dott.
Filice) getta una nuova
luce sulla ricostruzione
giurisprudenziale delle
fattispecie ex articoli 10-
bis e 10-ter D.Lgs. n.
74/2000, valorizzando
l’autonomo ruolo del dolo
quale elemento essenziale
per la configurazione dei
reati in esame.

Il caso e la ricostru-
zione dogmatica. La
pronuncia commentata
assolve ex articolo 530
comma II c.p.p. la legale
rappresentante di una so-
cietà cooperativa accusata
di omesso versamento di
ritenute alla fonte per
l’importo complessivo di
Euro 53.140,00 e di
omesso versamento IVA
per la somma di Euro
57.288,00.

Il discorso logico-argo-
mentativo che ha con-
dotto il Giudicante alla
conclusione sopra de-
scritta appare ictu oculi
molto solido, in quanto
fondato su una chiara im-
postazione dogmatica. 

Il quadro probatorio
viene infatti analizzato in
maniera ‘progressiva’, at-
traverso le categorie di  ti-
picità, antigiuridicità e
colpevolezza.

Il fatto tipico ed anti-
giuridico. Il Giudice svi-
luppa il proprio iter
motivazionale dall’accer-
tamento della sussistenza
della condotta materiale
tipica ed antigiuridica (le
omissioni di versamento
non scriminate), sulla
base delle annotazioni
dell’Agenzia delle Entrate
e della testimonianza di
un’impiegata locale del-

l’Agenzia delle Entrate.
Ciò provato, e rilevate

in capo all’imputata le
qualifiche soggettive ri-
chieste dai reati propri ex
articoli 10-bis e 10-ter
D.Lgs. n. 74/2000, la mo-
tivazione si concentra
sulla valutazione della col-
pevolezza (o ‘rimprovera-
bilità’) dell’imputata in
relazione alle condotte ti-
piche provate. 

L’elemento sogget-
tivo. E’ a questo punto
della ricostruzione che
l’impianto accusatorio
giun  ge a scontrarsi con la
presenza di vari ‘segnali’
dell’insussistenza dell’ele-
mento soggettivo neces-
sario per l’affermazione
della penale responsabi-
lità dell’imputata: una
crisi d’impresa non dipesa
dalla mala gestio del ma-
nagement; i tentativi del-
l’imputata di ripianare i
debiti (anche erariali) con
il proprio patrimonio per-
sonale; la pendenza di
una rateizzazione concor-
data con Equitalia ed ono-
rata sino al momento
della sentenza; infine, il
rifiuto da parte di Equita-
lia di accordare un paga-
mento rateale anche per
le somme oggetto del
procedimento penale de
quo.

Circostanze queste che,
tuttavia, secondo il tradi-
zionale orientamento
della giurisprudenza di le-
gittimità (cfr. Cassazione,
sez. III, n. 47340 del
15.11.2007; Cassazione,
sez. III, n. 10120 del
11.03.2011) non sareb-
bero idonee ad escludere
il dolo del reato, per il
quale sarebbe sufficiente
la prova della consapevo-
lezza dell’omissione.

Orientamento questo
che giunge di fatto a pre-
sumere in maniera asso-
luta il dolo, qualora sia
provata la volontarietà
dell’omessa dichiarazione,
quindi totalmente ‘a pre-
scindere’ dalla situazione
di crisi dell’impresa.

Tant’è vero che in una
delle sentenze citate si af-
ferma: “[…] ai fini della
punibilità dell’agente è
sufficiente il dolo gene-
rico, consistente nella vo-
lontarietà dell’omissione.
Ne consegue che, accer-
tata tale volontarietà, non
è necessaria un’esplicita
motivazione sull’esistenza
del dolo” (Cassazione n.
47340/07 sopra citata).

Senza contare che tale
orientamento vige sol-
tanto con riferimento alle
fattispecie esaminate: per
tutti gli altri reati contem-
plati dal D.Lgs. n.
74/2000 il dolo è addirit-
tura considerato specifico.

Il rifiuto di logiche
aprioristiche. La pro-
nuncia in esame, anche
alla luce delle considera-
zioni poco sopra svolte,
decide di discostarsi dalla
giurisprudenza di legitti-
mità, per inserirsi invece
tra le più innovative pro-
nunce di merito, tra cui
Tribunale di Milano, G.i.p.,
07.01.2013, Tribunale di
Milano, G.i.p.,
19.09.2012, Trib. Milano,
28.04.2011.

Sentenze queste che
non qualificano certo la
crisi dell’impresa come si-
tuazione ex se idonea ad
escludere la rimproverabi-
lità dell’imputato in proce-
dimenti per reati tributari,
ma che mirano, più sem-
plicemente, a garantire
alla difesa lo spazio per
una prova concreta in tal
senso.

E’ proprio in tale spazio
che si inseriscono i dati
probatori sopra elencati,
che tendono tutti ad
escludere il dolo nel caso
specifico.

In sintesi, evidente la
volontarietà dell’omis-
sione, è - secondo la pro-
nuncia in esame - ammis-
sibile una presunzione di
colpevolezza. Presunzione
che non può tuttavia con-
siderarsi assoluta, ma che
è suscettibile di piena
smentita considerate le ri-
sultanze probatorie.

Istanza di rateizza-
zione ed elemento sog-
gettivo. Altro interes-
sante profilo della sentenza
in esame è l’analisi delle ri-
cadute sistematiche di una
pronuncia che, diversa-
mente da quanto deciso,
avesse presunto l’elemento
soggettivo del reato a
fronte di una richiesta di
rateizzazione non accolta
da Equitalia e di un prece-
dente pagamento rateiz-
zato regolarmente onorato
dall’imputata.

In tal caso la variabile

da cui sarebbe dipesa l’af-
fermazione della penale
responsabilità dell’impu-
tata non sarebbe stata
l’atteggiamento sogget-
tivo di quest’ultima (co-
stante, e corrispondente
alla volontà di saldare il

debito erariale, proce-
dendo ad un fraziona-
mento dello stesso) ma la
volontà di rateizzazione
del terzo creditore.

Soluzione questa radi-
calmente intollerabile per
l’ordinamento.
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PER INTEGRARE LO ‘STALKING’ BASTA
LA RIPETIZIONE ‘PER DUE VOLTE’ 
DI MINACCE E MOLESTIE

Corte di Cassazione, Sezione Quinta Penale, 
sentenza 15 maggio 2013

Secondo il più recente orientamento della Suprema
Corte, è sufficiente ad integrare il concetto di ‘reite-
razione’, la condotta di chi pone in essere anche solo
‘per due volte’ comportamenti di minaccia o molestia.

La medesima Corte sottolinea altresì che, per inte-
grare l’elemento soggettivo, è sufficiente il ‘dolo ge-
nerico’, quindi la volontà di porre in essere la condotta
di minaccia o di molestia, senza che sia necessaria
una rappresentazione anticipata del risultato finale:
è sufficiente la consapevolezza della idoneità della
condotta alla produzione di uno degli eventi alterna-
tivi previsti dall’art. 612 bis c.p.

ESTORSIVO MINACCIARE 
DI ADIRE LE VIE LEGALI 
PER OTTENERE SOMME NON DOVUTE

Corte di Cassazione, Sezione Seconda Penale,
sentenza 17 dicembre 2012

Per la Corte di Cassazione, l’esercizio del diritto (o
la minaccia di esercitarlo) formalmente legittimo ma
volto a realizzare un vantaggio ingiusto, costituisce
una minaccia e dunque una illegittima intimidazione,
idonea ad integrare il delitto di estorsione quando ri-
corrono le seguenti condizioni: la minaccia deve es-
sere finalizzata al conseguimento di un profitto non
spettante e l’agente deve essere consapevole della
pretestuosità della sua condotta. Quanto sopra pro-
prio perché, sottolinea la Corte, ‘le concrete vicende
processuali possono rendere qualsiasi vicenda giudi-
ziaria aleatoria’.

ESTORSIONE E NON TRUFFA MINACCIARE
AZIONI LEGALI 
PER OTTENERE SOMME NON DOVUTE

Corte di Cassazione, Sezione Seconda Penale,
sentenza 17 dicembre 2012

Per la Corte di Cassazione, integra una strategia in-
dubbiamente intimidatoria, che si differenzia dagli ar-
tifici e raggiri, minacciare azioni legali per ottenere
somme di denaro non dovute o manifestamente spro-
porzionate a quelle dovute posto che ‘la pretestuosità
della richiesta va ritenuta un male ingiusto’.

LA FORMULAZIONE DELL’IMPUTAZIONE
RADICA PER SEMPRE 
LA COMPETENZA PER MATERIA

Corte di Appello di Torino, Sezione Quarta 
Penale, Pres. Volpe, sentenza 19 aprile 2013

Per individuare il giudice naturale precostituito per
legge, e dunque per valutarne la competenza, si deve
avere riguardo al momento in cui si formula l’impu-
tazione senza che rilevino le vicende successive (c.d.
principio della “perpetuatio competentiae”).

Pertanto, nel caso di soggetto imputato del reato
di omicidio volontario, qualora il GIP, all’esito del giu-
dizio abbreviato, derubrichi il fatto nel reato di omi-
cidio colposo, il processo di appello verrà comunque
svolto innanzi alla Corte di Assise di Appello (in
quanto la competenza si ricava dal reato di omicidio
volontario contestato nel capo di imputazione).

Massime
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I
l problema del rap-
porto tra Cassa Fo-
rense e Gestione

Separata INPS si è di re-
cente acutiz-zato, in se-
guito alla c.d.
“Operazione Poseidone”
lanciata dall’INPS per
contrastare l’evasione e
l’elusione contributiva.
E’ dunque opportuno
cercare di fare chia-
rezza, per orientare (so-
prattutto) i giovani verso
soluzioni previdenziali
appropriate.

In estrema sintesi,
l’ordinamento - per
quanto qui interessa –
prevede che l’attività
profes-sionale dell’avvo-
cato ed il tirocinio fo-
rense non rientrino nella
copertura previdenziale
della Gestione Separata
INPS, a condizione che
sia esercitata l’opzione
per l’iscrizione a CASSA
FORENSE.  Detta op-
zione può essere eserci-
tata con efficacia ex
tunc, anche dopo avere
rice-vuto l’accertamento
dell’omissione contribu-
tiva da parte dell’INPS
(in tale caso l’INPS –
preso atto della avve-
nuta iscrizione del con-
tribuente a Cassa
Forense -  provvede ad
annullare l’accerta-
mento).

LA POSIZIONE 
DEGLI AVVOCATI 

PENSIONATI 
ATTIVI

Attualmente gli avvo-
cati pensionati attivi:

• sono esentati (dal-
l’anno successivo al pen-
sionamento) dai minimi
contributivi e dalla quota
modulare;

• fino alla maturazione
dell’ultimo supplemento
di pensione  versano i
contributi dovuti in mi-
sura ordinaria per il red-
dito di fatto prodotto, in
autoliquidazione (Mod.
5);

• dall’anno successivo
alla maturazione dell’ul-
timo supplemento di
pensione versano sol-
tanto il contributo di so-
lidarietà del 5% del
reddito prodotto  (oltre
al contributo integrati-vo
e di maternità).

In seguito all’ultima ri-
forma previdenziale fo-
rense,  per gli avvocati
collocati in pensione dal
01.02.2021 non è più
previsto – a regime -
alcun supplemento di
pensione per l’attività
svolta e per i contributi

versati dopo il pensiona-
mento di vecchiaia.

Nel periodo transitorio
(per gli avvocati collocati
in pensione dal
01.02.2010 al
01.02.2021) è ancora
prevista l’erogazione di
un supplemento di pen-
sione calcolato con si-
stema contributivo,
dopo un periodo di la-
voro progressivamente
ridotto (da quattro anni
a un anno) fino ad esau-
rimento.

Ex art. 18 co. 11 D.L.
n. 98/2011  gli avvocati
pensionati di vecchiaia
attivi sono tenuti a man-
tenere l’iscrizione a
CASSA FORENSE, indi-
penden temente dal rag-
giungimento dei limiti di
reddito previsti per l’ac-
certamento della c.d.
“continuità professio-
nale”;  ed – a regime -
debbono versare un
contributo soggettivo
pari ad almeno il 50%
del contributo ordinario
(il Comitato dei Delegati
ha determinato nel 7%
l’aliquota di detto contri-
buto).

Quindi gli avvocati
pensionati attivi non
sono mai obbligati al-
l’iscrizione alla Gestione
Separata INPS.

LA POSIZIONE 
DEI PRATICANTI 

E DEI 
NEO AVVOCATI

a)  I praticanti sem-
plici non possono essere
iscritti a Cassa Forense.
L’eventuale attività
svolta non ha natura
“professionale”, non es-
sendo riservata nè su-
bordinata all’iscrizione
ad albi o registri.  Quindi
il reddito relativo è sog-
getto a contribuzione
alla Gestione Separata
INPS.

b)  I praticanti abilitati
non hanno l’obbligo di
iscrizione a CASSA FO-
RENSE (indipenden-te-
mente dal reddito
prodotto), ma ne hanno
facoltà.  Il reddito rela-
tivo può essere assog-
getta-to a contribuzione
a CASSA FORENSE, se è
esercitata la facoltà di
iscrizione.

Consegue:  il reddito
prodotto dal praticante
semplice è soggetto a
contribuzione INPS;
salvo l’esercizio del di-
ritto di riscatto della re-
lativa anzianità in
CASSA FORENSE (nel
qua-le caso l’onere rela-

tivo assorbe ogni altra
contribuzione) (ved.
“messaggio” INPS n.
709 del 12.01.2012);  il
reddito prodotto dal pra-
ticante abilitato è sog-
getto a contribuzione a
CASSA FORENSE se
viene richiesta l’iscri-
zione con le modalità
previste dal relativo re-
golamento  (compresa
la retrodatazione e/o il
riscatto);  in difetto, è
anch’esso soggetto a
contribuzione INPS.

c)  Quanto ai neo av-
vocati, come noto, si-
nora l’ordinamento
previdenziale prevedeva
l’obbligatorietà dell’iscri-
zione a CASSA FORENSE
dal momento in cui l’av-
vocato iscritto al-l’albo
superasse i limiti di red-
dito previsti per l’accer-
tamento del requisito
della c.d. “conti-nuità
professionale” (l’iscri-
zione doveva essere ri-
chiesta entro il 31
dicembre dell’anno suc-
cessivo).  Al momento
della domanda (a pena
di decadenza) poteva (e
può) essere richiesta la
“retrodatazione” degli
effetti dell’iscrizione al
1° gennaio dell’anno
dell’abilitazione al patro-
cinio.

L’esercizio della facoltà
di retrodatazione o di ri-
scatto consente tuttora
di assoggettare alla con-
tribuzione a CASSA FO-
RENSE i redditi prodotti
nel periodo, escludendo
l’obbligo di contribuzione
alla Gestione Separata
INPS.

Ora la legge
31.12.2012 n. 247, en-
trata in vigore il
02.02.2013, ha intro-
dotto importanti novità
nel sistema previden-
ziale forense:  l’obbligo
di iscrizione a Cassa Fo-
rense per tutti gli iscritti
agli albi (indipendente-
mente dal reddito pro-
dotto);  le condizioni per
il mantenimento del-
l’iscrizione nell’albo e
quindi alla Cassa (che
prescindono da requisiti
reddituali);  la nuova
struttura del tirocinio
professionale;  l’inam-
missibilità dell’iscrizione
alla Gestione Separata
INPS di chi ha diritto ad
essere iscritto a Cassa
Forense.

Alle novità legislative
debbono essere ade-
guati (entro un anno) i
regolamenti di Cassa Fo-
rense, con la determina-

zione di nuovi minimi
contributivi e di even-
tuali agevolazioni o
esenzioni.

N.D.R. Eventuali richie-

ste di chiarimento a que-
sto articolo preghiamo di
rivolgerle diretta-mente
all’Autore, Avvocato Gu-
glielmo Preve.

a cura di Chiara Cogno

A CARICO DEL CREDITORE IL RISCHIO 
DELLA DURATA DEL PROCEDIMENTO 
PER LA DICHIARAZIONE DI FALLIMENTO

Corte di Cassazione, Sezione I Civile, 
sentenza 12 aprile 2013 n. 8932

Con la decisione in esame la Suprema Corte
di Cassazione ha statuito l’importante principio
secondo cui deve essere revocato il fallimento
dichiarato oltre l’anno dalla cancellazione della
società dal registro delle imprese in quanto il
termine di un anno contenuto nell’art. 10 L.
Fallimentare (che stabilisce che gli imprendi-
tori possono essere dichiarati falliti entro un
anno dalla cancellazione dal registro delle im-
prese), si riferisce alla sentenza dichiarativa di
fallimento e non è correlabile alla data del de-
posito dell’istanza da parte del creditore.

La Corte di legittimità ha infatti chiarito che
tale termine non ha la funzione di tutelare i
creditori rispetto “all’inatteso venir meno della
qualifica di imprenditore commerciale nel loro
debitore” ma ha la funzione di “garantire la
certezza delle situazioni giuridiche e l’affida-
mento dei terzi (altrimenti esposti al pericolo
di revocatoria), ponendo un preciso limite
temporale alla possibilità di dichiarare il falli-
mento di chi non è più imprenditore”.

L’AMORE PLATONICO NON RENDE 
ADDEBITABILE LA SEPARAZIONE

Corte di Cassazione, Sezione I Civile, 
sentenza 12 aprile 2013 n. 8929 

Lo scambio di lettere, telefonate ed e.mail
tra un coniuge ed un estraneo, non  connotato
da reciproco coinvolgimento sentimentale, non
costituisce di per sé adulterio e non offende la
dignità e l'onore dell’altro coniuge. Pertanto,
la relazione platonica, peraltro non corrispo-
sta, non può essere causa di addebito della se-
parazione.

DIRITTO DI VISITA 
TRA GENITORI E FIGLI: 
SE C’E’ CONFLITTUALITA’ 
INCONTRI VIA SKYPE 

Tribunale di Milano, Sezione IX Civile, 
ordinanza 16 aprile 2013

Nell’ambito di un giudizio di divorzio, il Tri-
bunale di Milano, recependo un principio
espresso dalla Corte Europea per i Diritti del-
l’Uomo (sentenza 29 gennaio 2013), ha stabi-
lito che gli incontri tra i figli e la madre non
affidataria avvengano via Skype. Ciò al fine di
rendere effettivo ed immediato il diritto di vi-
sita, consentire un rapido riavvicinamento del
genitore non affidatario ai figli ed evitare la
conflittualità tra i genitori nell’organizzare gli
incontri, anche attraverso i Servizi Sociali. 

Massime 
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